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Lubiana denuncia l'esercito di continue violazioni della tregua 
e teme che la moratoria sia utilizzata per rafforzare le truppe 
Il ministro deUìnformazione Jelko Kacin: «Abbiamo seri indizi 
della preparazione di un attentato contro Stipe Mesic» 
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Guerra dei nervi tra Armata e Slovenia 
E il croato Tudjman chiede le dimissioni di due generali 
La Slovenia denuncia continue violazioni della tre
gua da parte dell'annata. Mezzi blindati circondano 
un posto di controllo nella llirska Bistrica. Il croato 
Tudjman chiede le dimissioni del capo di stato 
maggiore dell'armata Adzic e del comandante della 
quinta regione militare Avramovic. Incidenti in Sla-
vonia e Krajina. Voci di un attentato a Mesic: salta la 
riunione di oggi della presidenza federale? 
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• • LUBIANA. I giorni del ca
lendario, almeno in Slovenia, 
da due settimane a questa par
te assumono scadenze diverse 
a seconda se si parla di procla
mazione della repubblica (e 
sarebbe il diciasettesimo), del
la guerra (il sedicesimo) e del
la tregua (il quarto). Ci sareb
be, è vero, da notare che a 
queste date si dovrebbero ag-

, giungere, a ritroso, quanti gior-
. ni mancano alla fine della rno-
. ratorìa e quanti dall'inizio del

le trattative. Una vita politica 
. contrassegnata da queste sca-
• denze diventa dì difficile com-
• prensione. Allora, per sempllfi-
. care, per quanto possibile, è 
, lecito dire che tregua uguale a 
. violazioni. Da quattro giorni a 
, questa parte infatti non passa 
- conferenza stampa del mini-
> stro dell'Informazione Jelko 
< Kacin durante la quale non si 

segnalino le violazioni da par
te dell'armata, vere e presunte 

- c h e siano. 
Quella di ieri, in questo sen-

- so, e stata particolarmente rile-
' vante. "Alle 5.30 del mattino -
- ha esordito Kacin - cinque 
' mezzi dell'armata, inviati dal 
- comando di Fiume, si sono av-
' vicinati al valico di frontiera tra 

la Croazia e la Slovenia. Sono 
• stati fermati e un negoziato e 

in corso al massimo livello. Il 
comandante dei mezzi - ha 
ancora detto Kacin - ha mi
nacciato che se fosse soggetto 
a controlli avrebbe dato l'ordi
ne di aprire il fuoco». Il dram
ma non si è consumato e a tar
da sera i mezzi sono rimasti a 
circa 200 mebi dalla linea di 
confine. 

È soltanto un episodio, uno 
dei tanti che radio e stampa 
continuamente portano a co
noscenza dell'opinione pub
blica della repubblica. Il gover
no sloveno, infatti, è preoccu
pato dal fatto che questi tre 
mesi di moratoria, con scaden
za a settembre, servano esclu
sivamente al rafforzamento 
dell'armata. Documentari, ri
presi dai servizi sloveni, mo
strano elicotteri con la croce 
rossa dai quali sbarcano non 
solo viveri o medicinali ma an
che uomini in borghese. Sa
rebbero, per il ministro Kacin, i 
famosi 150 ufficiali inviati da 
Blagoie Adzic in Slovenia per 
temprare lo spirito dello trup
pe In vista di un non del tutto 
escluso scontro finale. A com
pletare il quadro della giornata 
altre due notizie. Un militare 

. della territoriale è rimasto ucci-
' so durante il maneggio di un 
• missile esploso accidental

mente, mentre in una caserma 
federale, sempre a Lubiana, 
sarebbe esploso un carro ar
mato. Non si sa se ci sono an
che delle vittime. E non è tutto. 
Il comando dell'aviazione 
avrebbe impedito il lavoro nel 
campi presso un aeroporto mi
litare per non pregiudicare la 
sicurezza degli impianti. 

L'armata resta quindi nel 
mirino non solo dei dirigenti 
sloveni, ma anche di quelli del
la vicina Croazia. Il presidente 
Franto Tudjman, infatti, non 
più tardi dell'altra sera, ha in
viato una lettera alla presiden
za federale di Belgrado, nella 
sua qualità di comando supre

mo, per chiedere la testa di 
due dei maggiori protagonisti 
delle vicende di questi mesi. 
Secondo Franilo Tudlman il 
generale Blagoie Adzic, capo 
di stato maggiore dell'armata, 
dovrebbe essere esonerato per 
il suo discorso segreto, net 
quale si preannunciava una 
prossima rivincita dell'esercito 
in Slovenia e non solo in quella 
repubblica. Anche il coman
dante della quinta regione mi
litare, il generale Zivota Avra
movic, deve essere richiamato < 
per aver reso delle dichiarazio
ni secondo cui 1 serbi in Croa
zia sarebbero oppressi. 

In Croazia, peraltro, anche 

ieri notte si segnalano le con
suete sparatorie nella Slavonia 
contro abitazioni di croati, a 
Osijek, Tenja, Vinkovci. A Osi-
jek i «irebbero morte tre perso
ne in scontri tra poliziotti croati 
e serbi. Nella Krajina, alle spal
le di ^ara, un poliziotto croato 
e rimasto ucciso durante una 
sparatoria, mentre altri tre sa-
rebtx-ro rimasti feriti. Aerei mi
litari, inoltre, avrebbero sorvo
lato l'isola di Pago. Il bollettino 
degli attentati registra anche 
quattro punti di mine sulla fer
rovia ira Benkovac e Zara non
ché l'occupazione di strade 
sulle direttrice Lubiana-Zaga
bria. 

In Bosnia Erzegovina, altra 
repubblica ad alto rischio, l'as
semblea repubblicana ha ap
provato l'intesa di Brioni, as
senti i deputati serbi. La Bosnia 
Erzegovina, secondo gli osser
vatori, potrebbe deflagrare al
l'improvviso e non a caso 
Croazia e Serbia sarebbero 
propensi ad una spartizione di 
quella repubblica inglobando 
la maggior parte possibile dei 
propri connazionali. 

A Belgrado oggi si dovrebbe 
riunire la presidenza federale, 
assente Io sloveno Janez Dr-
novsek perchè l'agenda dei la
vori non prevede un dibattito • 
sull'accordo di Brioni. Ma c'è il 

rischio che la riunione salti, 
dopo che il ministro dell'Infor
mazione Kacin ha detto che 
esisterebbero «seri indizi della 
preparazione di un attentato 
contro il croato Stipe Mesic», il 
presidente di turno jugoslavo. 

Ieri Ante Markovic ha critica
to la decisione del consiglio 
dei governatori delle banche 
di non togliere l'embargo ai 
fondi per la Slovenia. Questo 
permetterebbe allaSlovenia di 
emettere valuta propria. Intan
to a Lubiana si attende l'arrivo 
degli osservatori stranieri, 
bloccati a Belgrado per la 
chiusura degli scali aerei slove
ni. ' 
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. * La Serbia: «Serve un referendum popolare 
per definire i confini tra le repubbliche» 

." «SI alla secessione di Croazia e Slovenia, ma prima 
vanno ridisegnati i confini». Il ministro degli Esteri 

- serbo, Branko Mikasinovic, ieri a Roma, ha illustrato 
, la posizione di Belgrado: «Le attuali frontiere fra le 
'. repubbliche jugoslave sono amministrative, per de

finirle serve un referendum popolare». Sotto sembra 
1 esserci la speranza di ingrandire il territorio serbo. 
[ In Italia anche il premier montenegrino Dukanovic. 
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••ROMA. Il governo serbo 
continua ad auspicare una so
luzione negoziata della crisi ju
goslava ma si ha la sensazione 
che il progetto della «grande 
Serbia» sia più che mal presen
te nei pensieri del governo di 
Belgrado. Il ministro degli Este-
n serbo Branko Mikasinovic, 
ieri in visita a Roma, lo ha fatto 
capire nel corso di una confe
renza stampa tenuta dopo 
aver incontrato il segretario del 
Psi, Bettino Craxi. «La secessio

ne è possibile - ha infatti detto 
Mikasinovic - a patto però che 
prima vengano ridisegnate le 
frontiere tra le repubbliche che 
compongono la federazione 
jugoslava». Secondo la Serbia, 
infatti, le frontiere attualmente 
esistenti sono puramente am
ministrative, e i confini tra le 
repubbliche non sono mai sta
ti stabiliti in via definitiva e le
gittima. 

Mikasinovic ha affermato 
che le attuali frontiere penaliz

zano pesantemente la Serbia, 
visto che nelle altre repubbli
che - e specialmente in Croa
zia - vi sono zone abitate in 
prevalenza da serbi. Ma in che 
modo ridlsegnare i confini fra 
le varie repubbliche? «Attraver
so un referendum popolare» 
afferma Mikasinovic. Un pro
getto difficilmente accettabile 
dalla Croazia, che vedrebbe la 
sua popolazione spaccata in 
due: «Certo, il negoziato sarà 
difficile - dice il ministro degli 
Esteri serbo - ma siamo con
vinti della necessità di non ri
petere gli errori del passato. Il 
regime comunista ha fatto del 
male, e noi serbi, insieme ai 
sovietici, siamo quelli che han
no pagato le conseguenze 
maggion». A supporto di quan
to dichiara Mikasinovic illustra 
un documento, in precedenza 
consegnato a Craxi: «Dal 1918 
al 1941 all'interno della Jugo
slavia non esistevano confini 
tra le diverse repubbliche; fu il 
Comintern ad autorizzare i 

partiti comunisti sloveno e 
croato a definire quelli che so
no ora confini amministrativi. 
Se si conoscono questi prece-' 
denti - sostiene Mikasinovic -
risulta evidente che i confinì di 
Stato di Slovenia e Croazia non 
esistono, e che pertanto vanno 
definiti». 

«La Serbia - prosegue Mika
sinovic - riconosce il principio, 
dell'autodeterminazione, ma a 
condizione che essa sia uguale 
per tutti i popoli». Belgrado, se
condo il ministro degli Esteri 
serbo, non vuole tenere in vita 
«a tutti i costi» l'attuale federa
zione, ma la volontà di indi
pendenza deve confrontarsi 
con «un negoziato nei quadro 
dell'attuale costituzione e l'ac
cordo fra tutti». La secessione 
«è contro la Costituzione, con-' 
tro le posizioni prese dalla 
Csce». 

Per Mikasinovic, dopo la 
mediazione comunitaria, ora 
la parola deve tornare alla Ju
goslavia: «La crisi - sostiene in

fatti - deve essere regolata dal
la Jugoslavia, sia pure nel qua
dro pmposto dalla Csce e dalla 
Cee». ì la Serbia, secondo il 
ministro degli Esteri di Belgra
do, hn «una posizione del tutto 
uguale a quella della Cee e 
della Csce». 

Vliliiisinovic non era l'unico 
esponente jugoslavo presente 
ieri a noma. E infatti iniziata la 
visita ili tre giorni di Milo Duka
novic, il giovanissimo premier 
del Montenegro, appena venti-
novenne Anche per Dukano
vic «non è possibile obbligare 
una repubblica a rimanere al
l'interno della comunità con
tro la :ua volontà, usando le 
armi, ina la secessione non de
ve essere un atto unilaterale a 
sfavori? degli altri popoli». 

Il premier montenegrino ri
tiene che I rapporti tra la Ser
bia e 1.1 Croazia «siano il centro 
perla soluzione della crisi». Se
condo Dunkanovic la strada 
per giungere a un nuovo asset
to della Jugoslavia è quella 

della «modernizzazione» del 
paese: piena affermazione del
le leggi di mercato, quindi, del
la democratizzazione della so
cietà e del rispetto dei diritti 
umani. Il modello cui guardare 
è, per il presidente del Consi
glio del Montenegro, la Svizze
ra: mantenere l'integrità terri
toriale, devolvendo allo Stato 
la difesa, il sistema monetario 
e parte della politica estera. 

Riferendosi al problema del 
Kossovo - la regione autono

ma della Serbia a prevalenza 
albanese, dove la minoranza 
montenegrina ha subito, se
condo Dunkanovic, «persecu
zioni» - il premier montenegri
no ha detto che qui «le autorità 
sono intervenute utilizzando 
strumenti statali. Tutto ciò - ha 
concluso - non è in contraddi
zione con il rispetto della vo
lontà dei popoli, perché gli al
banesi sono una minoranza 
che vuole staccare una parte 
della Jugoslavia». 

Belgrado si abbuffa mentre il paese affonda 
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Wm BELGRADO. Misteri balca
nici verrebber da dire, se non 
apparisse un luogo comune, 
ma. in fondo, e vero. Il paese, 
la Confederazione insomma si 
sta sfasciando tra morti e feriti 
mentre i profughi, come formi
che impazzite stanno passan
do da una zona all'altra del 
paese tra pianti e dolori. Il vice 
ministro dell'informazione Pc-
trog Task:, autorevole membro 
del governo federale, ieri mat
tina, ha convocato i giornalisti 
e ha detto: «Signori, grazie di 
essere venuti. Stiamo attuando 
una terapia choc, ma il paese, 
dal punto di vista economico, 
è sull'orlo della catastrofe». Poi 
ha spiegato che i conti privati, 
.in valuta, sono stati bloccati 
nelle banche, che il debito 
estero ha raggiunto limiti inim
maginabili e che l'Inflazione 
ha toccato livelli da Terzo 
mondo. La catastrofe 6 dietro 
l'angolo. Per questo, il governo 
federale, profittando della mo
ratoria di tre mesi scattata do
po gli accordi di Brioni. sta cer
cando il possibile. Certo. Il 
prossimo inverno sarà terribile. 
E Intanto, Belgrado, mangia e 
si abbuffa. I ristoranti sono pie
ni e bisogna fare la fila per un 

posto a tavola.'Caffè e gelate
rie sono ugualmente prese 
d'assalto. Per avere un tavolo 
in uno dei «Peclophn» lungo il 
Danubio e ordinare pesce 
d'acqua dolce, si arriva alle go
mitate. Le vetrine del centro 
sono colme di scarpe e vestiti 
italiani e nei mercatini rionali 
c'è un'abbondanza che stupi
sce. Qualcuno dice che tutto 
questo è già successo e i più 
vecchi ricordano i mesi che 
precedettero le due guerre 
mondiali. Altri parlano dell'af
fondamento del «Titanlc», con 
l'orchestrina che suonava 
mentre il transatlantico andava 
giù tra i ghiacci. Non c'è indif
ferenza intendiamoci, ma pes
simisti e ottimisti continuano a 
discutere e a litigare fino alle 
ore piccole anche al Circolo 
degli scrittori in via Prancuska, 
il più noto della capitale. Gli 
ottimisti sono comunque la 
maggioranza. Certo, nella 
piazza della Repubblica, i «et
nici» continuano a vendere i 
loro lugubri gagliardetti con il 
teschio e le tibie incrociate. Po
co distante, un gruppo, cande
le accese sotto il monumento 
ad un principe di casa reale, fa 
lo sciopero della fame perché 

vuole la costituzione delle «mi
lizie serbe per l'ordine». Le ve
trine delle librerie, invece, so
no piene di grandi libri fotogra
fici sulla guerra '15-'18. Come 
se si trattasse di celebrare un 
evento gioioso invece che un 
massacro spaventoso. Le ra
gazze di Belgrado, altissime, 
altere con i capelli biondi e lo 
sguardo un po' misterioso, 
continuano a sfilare apparen
temente tranquille per la cen
tralissima piazza, con una fal
cata che ricorda le dive del tea
tro di un tempo. Sono tornati 
ancora una volta di moda i 
grandi e maestosi cappelli di 
paglia con fiocchi e velette. Di 
fronte a tanta grazia, i «cernici-, 
vestiti con i costumi tradiziona
li, ricordano un po' il principe 
Danilo della «Vedova allegra». 
Altn, invece, sembrano i bri
ganti delle favole con tanto di 
grandi barbe. Dice un signore 
con l'aria seria: «C'è poco da ri
dire, questi sono capaci di 
sgozzare, in un istante, un 
croato o uno sloveno, come se 
niente fosse». Vederli è un po' 
come se a Roma sfilassero, in 

Piazza Ndvona, gli svizzeri di 
10 IX di ritorno da Mentana 

dopo avere ammazzato i gari
baldini. Una Belgrado strana, 
dunque, «antica» e legata ai 
passato come se l'Europa mo

derna non fosse a due passi. 
La pentola balcanica smetterà 
di bollire? Pare di no. Il vice mi
nistro federale dell'Informazio
ne che ha parlato del «crollo' 
economico», ha ricordato che 
«gravi preoccupazioni vengo
no al governo dalla Bosnia-Er
zegovina, dove sono entrati in 
allarme i musulmani d ie sono • 
la maggioranza. Si vedono ar
mi in gire e sono stati allertati 
gli uomini della riscrv.i. Ci so-' 
no notizie erre un piccolo vil
laggio nei pressi di Tenia (in 
quella zona nei giorni scorsi 
c'erano stati un mucchio di 
morti) sia stato incendialo e 
raso al suolo da bande armate 
sconosciuto. Anche la chiesa 
ortodossa sarebbe stala di-' 
strutta. Abbiamo chiesto di an
dare sul posto per vedere. 
Niente da (are. Una macchina 
con la larga di Belgrado - spie-. 
gano - verrebbe attaccata pri
ma ancora che chi si trova a 
bordo abbia almeno il tempo 
di mostrare i documenti. 
Neanche le interpreti che lavo
rano per 1 giornalisti, hanno 
accettato una sola volta di fare 
quel viaggio. Gruppi di monte-. 
negrini si sono riuniti a Belgra
do presso l'hotel Moskva. per 
fare cosa? Il vice ministro non 
sa niente. Il Moskva 6 stato co
struito nel 1906 e i montenegri

ni hanno sempre avuto parti
colari egami con la Russia. 
Quando vengono a Belgrado si 
ntrovano sotto quell'albergo. 
Un tempo dicevano: «Noi e i 
russi siamo 230 milioni di citta
dini» e si dichiaravano disposti 
a combattere ovunque per lo 
«Kzar». Jn «puzzle» quasi illegi-
bilc 
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Sarà v'ero? O fare parte della 
guerra dei «media» e delle tele
visioni delle diverse repùbbli
che? Li notizia è stata pubbli
cala da «Politica». Due tonnel
late di .inni sarebbero state se
questrate dall'esercito alla 
frontieia austriaca. Venivano 
dalla Spagna ed erano dirette 
in Slovenia e Croazia. 

Dice.a un grande scrittore 
francese: «Rispettale la musica 
popolare perchè racconta la 
stona degli uomini e dei popo
li». Ed eccole quelle note, qui a 
Belgrado, la sera, nella delizio
sa Skadarlija, la strada dei ri
storantini caratteristici, dei pic
coli antiquari e degli artisti. 1 
musicisti sono in quattro: un 
violino, una chitarra, un con-
trabassi 1 e una fisarmonica. 
Suonano cose bellissime e di 
una tristezza Infinita. I serbi 
hanno un antico senso della 

tragedia e della morte. Furono 
usati sempre, dall'Europa cri
stiana, come primo baluardo 
alla cavalleria turca che si lan
ciava nelle grandi pianure ver
so l'Unghena e Vienna. Erano 
loro, i serbi, a pagare, ogni vol
ta, il prezzo più alto alle mire 
espansionistiche di Costanti
nopoli. 1 suonatori, ora, attac
cano con una canzone bellissi
ma e ben nota ai serbi: «Il filo 
di seta». Racconta, ovviamen
te, una stona di amore e di ri
spetto. Si può dire che il «Filo 
di seta» tra le repubbliche della 
Jugoslavia si è ormai definiti
vamente rotto? Non c'è dub
bio. Amore non c'è mai stato 
fra le diverse «patrie», ma forse 
rispetto st. Piano piano i suo
natori passato 1 motivi di tutte 
le repubbliche. Che straordi-
nano mucchio di razze diver
se. Alcune delle canzoni «san
no» di «sirtaki» greco. Altre fan
no pensare a Istanbul e al con
te di Galata. Altre ancora, han
no antichissime assonanze e 
dissonanze ungheresi. Poi ec
co quelli di Vienna e del «gran
de impero». Soldi alla mano 
chiediamo una canzone po
polare croata. Il rifiuto è netto: 
«Potrebbe sembrare un tradi
mento», dicono i suonatori. Poi 
attaccano la vecchia -canzone 
di re Pietro» e. subito dopo, 

quel|a che le bande militari 
serbe suonavano ai soldati che 
partivano verso il fronte per la 

. prima guerra mondiale. Mi
gliaia e migliaia di militari so
no morti dopo averla ascolta
ta. 

* * * 
Siamo andati a visitare la 

tomba di Tito sulla collina po
co fuori Belgrado. C'è sempre 
la guardia d'onore. In visita, 
due o tre famiglie con bambi
ni Guardano assorti. Nel parco 
bellissimo svolazza un pavone 
enorme che lancia stranissime 
urla gutturali. Nel «memorial» 
tra i cimeli della seconda guer
ra mondiale, notiamo subito il 
cappello di un ufficiale italiano 
e un piccolo moschetto 91/38. 
Chissà dove saranno finiti l'uf
ficiale senza cappello e il sol
dato senza fucile? Morti allora 
o vivi oggi, vecchissimi, in 
qualche angolo d'Italia? Dice 
un tecnico addetto agli im
pianti: «Forse qui tornerà di 
nuovo tanta gente. Che vale la 
vostra democrazia se io ho 
meno soldi, slo meno bene e 
la pensione a mio padre non 
basta mai? E un modello tutto 
occidentale questa democra
zia. Comandano lutti e nessu
no decide di niente. Credo che 
per noi non vada proprio...» 

Da Budapest un regalo al Papa 
Il Parlamento ungherese 
restituisce alle Chiese 
tutti i beni, tranne le terre 

ARTURO BARIOU 

m% BUDAPEST Le Chiese un
gheresi torneranno in posses
so delle propnelà che vennero 
loro confiscate per essere na-
ziopalizzate nel '<18-''19. lo ha 
deciso il Parlamento unghere
se nonostante i voli contrari 
dei .socialisti del Psu, dei libe-
raldemocratici della Szclsz e 
l'astensione dei giovani lilierali 
del Fidesz. Si tratta di un patri
monio immenso valutabile in 
migliaia di miliardi di lire, an
che se una slima precisa non 
ha potuto essere daUi neppure 
al Parlamento che è stato quin
di messo nell'Impossibilità di 
calcolare il costo dell'opera
zione e il suo imputto sulla 
economia del paese. Sarà il 
grande regalo che il governo 
Antall presenterà su un piatto 
d'argento al Pontefkc tra un 
mese in occasione della visita 
di Giovanni Paolo II in Unghe
ria _ 

La legge è stata presentata 
dai tre partiti di maggioranza 
(Fòrum democratico, piccoli 
proprietari, democristiani, tutti 
e tre di orientamento erstia-
no)'come un compromesso: 
alle Chiese non saranno resti
tuite tutte le proprietà a suo 
tempo confiscate ina solo 
quelle « h e non producono 
profitto» e la restituzione avver
rà nell'arco di un decennio. 
Noti saranno quindi restituite 
le terre (le Chiese e in partico
lare quella cattolica erano pri
ma della guerra tra i più gr.indi 
latifondisti dell'Ungheria) e 1 
palazzi di abitazione. Ma an
che' questo compromesso è 
stato giudicato iniquo e inac
cettabile dai deputati 'ielle op
posizioni, perchè la legge non 
si propone soltanto di garanti
re le condizioni per la libertà di 
culto (cosa sulla quale tutti si 
dicono d'accordo) ma affida 
alle'Chiese il monopolio nell'i
struzione, nell'assistenza, nelle 
attività sociali. 

Ma al fondo del lungo dibat
tito svoltosi in Parlamento c'è 
stata la preoccupazione per la 
laicità del nuovo Stato unghe
rese; il timore diffuso in una 
larga' parte della opinione 
pubblica che con questa legge 
(ma anche attraverso . altri 

provvedimenti) si stia portan
do l'Ungheria da «Repubblica 
popolare», quale è stata per 
quarantanni, a «Repubblica 
confessionale». Prim» delle na
zionalizzazioni del 1948 c'era
no in Ungheria 1.860 scuole 
elementari e medie e 60 scuole 
superiori di proprietà dello Sta
to. Le scuole elementari e me
die delle Chiese erano allora 
5.300 e quelle superiori 60 (la 
sola Chiesa cattolica conduce
va 3.365 scuole inferiori e 31 
scuole superiori). Oggi in tutta 
l'Ungheria non funzionano più 
di 3.500 scuole elementari e 
medie. Se la Chiesa cattolica 
riavrà tutti i suoi istituti scolasti
ci opportunamente ridislocati 
là dove è necessario, avrà da 
sola il monopolio dell'istruzio
ne. 

Ma non si tratta solo delle 
scuole. In uno Stato che per 
reazione al passato ma spinto 
anche da indubbie difficoltà 
economiche sta cercando di 
scaricarsi di ogni funzione so
ciale e assistenziale finiranno 
per passare (stanno già pas
sando) nelle mani delle Chie
se tutto il settore dell'assisten
za delle attività verso la gioven
tù e buona parte del settore 
sportivo e culturale. É già tutto 
un fiorire di progetti per oratori 
dotati di sale da proiezione e 
di campi sportivi. Ci sono 
esempi che rasentano l'assur
do: a Kalocsa nel Sud dell'Un
gheria centro deiJa paprika e 
del folklore, se venissero resti
tuite tutte le proprietà della 
Chiesa cattolica l'intera rete 
scolastica e culturale passe
rebbe nelle mani dei religiosi e 
alla comunità non resterebbe 
neppure il Palazzo di giustizia 
e il Municipio. Le Chiese, da 
parte loro, assicurano che sa
ranno ragionevoli, che il loro 
obiettivo non è quello di-arric-
chirsi ma di riavere i mezzi ne
cessari per servire nel modo 
più efficace la società. 

Il più importante settimana
le economico ungherese, Hvg. 
commenta: «Il servitore sarà 
più ricco della società che in
tende servire». Gli risponde da 
Szeged il vescovo Gyulay: «Noi 
non vogliamo dominare il pae
se ma le teste». 

n 
Istituto P.Togliatti 

Frattocchie 

ISTITUTO 
TOGLIATTI 

Area delle politiche femminili 
Direzione Pds 

SEMINARIO NAZIONALE 18-25 LUGLIO 
"DIFFERENZA E DEMOCRAZIA" 

Introduzione al corso. 
Valori, forme, regolo della democrazia - Libertà, ugua
glianza, differenza, individuo/individua. 
La "coscienza del limite" nella politica: l'invadenza della 
partitocrazia. 
La Costituzione della Repubblica italiana - 0 dibattito alla 
Costituente sugli articoli 3 ,29 ,30 ,31 ,37 - La divisione dei 
ruoli sodali in base al sesso - Cittadini/cittadine, fami
glia/famiglie di fronte alito stato sodale. 
Conversazione sul libro di Anna Rossi Dona: "Storia del 
suffragio universale". 
I modelli di democrazia (parlamentarismo, presidenziali
smo - confronto con le esperienze europee). Le riforme isti
tuzionali, n riequilibrio della rappresentanza. 
Forme di partecipazione democratica (cittadinanza, nuovi 
diritti, referendum...). 
Iju^rrnaaone/comunicazione/differcnza (tema generale, i 
grandi mezzi di comunicazione - Rai-Tv, la stampa, la 
stampa femminile). 
Democrazia della vita quotidiana. Il tempo, i tempi Otta 
amiche. 
Conversazione sul libro curato da Laura Balbo: T e m p o di 
vita". 
Proiezione del video: "La stanza del tempo". 
Conversazione sul libro della Legai Ambiente. 
D punto di vista della riproduzione ridefinisce i paradigmi 
dello sviluppo - Dal lavoro ai lavori. 
La politica delle pari opportunità. 
Conversazione sul libro di Silvia Vegetti Finzi: "11 bambino 
della notte". 
Proiezione del film: "Mailer Imago" di Giovanna Mazzini 
La riforma della politica - Il Pds partito di donne e di 
uomini 
M, CRAIMER, C MANCINA, P. GAIOTTI, G. TEDESCO, 
A. ROSSI DORIA, C SALVI, G. PRIULLA, G. BUFFO, E. 
CORDONI, A. RINALDI, G. MELANDRI, E ADDIS, R. 
BIANCHI, S. VEGETTI FINZI, C. MAZZINI, L. TURCO. 

ROMA - FESTA DE L'UNITA 

Oggi, venerdì 12 luglio ore 20, Isola Tiberina 
Tavola rotonda: 

"L'Europa costruisce se stessa: 
nuove responsabilità 

per la sinistra europea" 
Partecipano: 

Peter GLOTZ 
' direzione Spd 

Raimon OBIOLS 
partito del socialisti eli Catalogna - Psoe 

Michele ACHILLI 
presidente della commissione Esteri del Senato, Psi 

Giorgio NAPOLITANO 
ministro degli Esteri del governo ombra, Pdis 

* Coordina: 
Lucio CARACCIOLO 

redattore capo dotta rivista Micromega 

ì 


